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1 Dazi Doganali e il Consumatore
; : f i • •- ' i :v-rs— f+rti

Per molti ’giorni alia Carrièra si decusse intorno 
àiìà tèviéibné'della tariffa doganale; molte cose 
bellissijne furono delie dal relatore, molte acute 
anaifsi v̂ rinErb* fUtV tièlia àfi^hssiòrie intorno ai 
nostri’ iriterriazioriai’i, finché la légge venne 
approvata. Ma! ci ha ferito un po’ di impressione 
ròsSeryàró che ttilìà la dìscussìoné si aggirò in­
torno ad: un èttiò .punto che fòrmi la preoccupa­
zione genérVléj' cioè l'iritèrésse del produttore, e 
non! unà^olV voce sEéievÓ^à'fàVorè del consu­
matole,' ni ri no sr è alzato' à ràmmeritareche solo 
gli interessi' dèi cótisurriàtòfe efàub' generali, men­
tre quelli del produttore,'di (fdesta Ò cfuèlla merce, 
noii! rapprèsentaviainò lèi1 cóllèttivitk. In una parola 
i| consumatóre fu da lutti dimentiòato.

È Derie ,’ii caso di ri^etèré le bàrÒIè che il Say 
h a t pronunciate' su lla  : tombè) del B à s iia t: Povero 
Baslidt,, ìli sèi ’ìl cónsùnìató/è' noto ha
pìu nessuno ch e‘lo difenda!

E sventuratam ente la prevalen za che oggi'vien e  
e^sercTfeitata d a g li1 interessi' dèi ‘ produttori !1 ci ha 
ridotti a cap ovò lgere,' sen za'n eàn cììb  dubitarlo, i 
cardini fondarnéptaiì d ella  'lojgicà e:’ì’òrdirie natu­
rale d è lie 'c ò s e  esigendo ‘che il corisumatóre debban o^-iv.j ■ì i -'nrZr; k:/\i,j

; • ; • . - • : ;

servir al produttore, mentre questi dovrebbero  
da quello dipendere.

Ogni industria trova un generoso patrocinatore 
il quale propugna un alzamento di tariffe, cioè 
un incarimento della merce, affinchè il produttore 
sia sicuro d i; un benefizio ; il consumatore, che 
dovrebbe tro var patrocinatori dei suoi interessi 
tutti i rappresentanti, non trova alcuno che lo 
d i f e n d a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Eppure vorremmo che i d ep u tali, i quali im­
piegano tanto tempo a redigere lunghe ed elabo­
rate relazioni, presentassero alla camera una do­
cumentala risposta intorno a questo quesito : 
« quanto risparmierebbe il paese se potesse ac­
quistare i prodotti esteri esenti da dàzio inyece  
dei nazionali più costosi? e quanto guadagnerebbe  
il paese se, aboliti i dazi di importazione, otler 

'nesse in compenso dagli altri Stati la abolizióne 
di quelli di esportazione e potesse cosi far con­
correnza con maggior vantaggiò alla merce èstera 
sui mercati èsteri?

Poiché, non bisogna stancarsi di ripeterlo, se 
è vero' che la tariffa doganale pòrta ad alcuni 
produttori nazionali il vantàggio d’àssicu ra rè u n  
benefizio impedendo l ' entrata della m ercé fore­
stiera, è anche vero che esso, oltrecchè recare 

: con ciò un danno al consumatore, chè com peri

più cara la merce, impaccia gli interessi d) sur 
altra classe di produttori, quelli che dai dazi 
esteri hanno difficoltato il loro commèrcio di e- 
postazione,

Sappiamo bene quali ostacoli si presentino ora 
per l’ attuazione della dottrina del libero scambio, 
ma vorremmo che non dimenticassero i molli 
cultori delle discipline liberali, che sedono nd  
nostro Parlamento, con quale insistenza, con quale 
costanza si combattè in Inghilterra nella prima 
metà del nostro secolo la lotta contro il.protezio­
nismo. Vorremmo c.he nessuna occasione, Ipsse la­
sciata. passare senza chela voce di,coloro,, iquali 
hanno fede nelle libertà economiche, ed hanno la 
convinzione del danno che porta, al paese iL re­

agirne doganale, si facesse sentire a ricordare a 
tutti, quali siano i veri ideali della scienza negli 
scambi, tra le nazioni, quali gli errori che oggi 
dominano, quale la via tracciata all’Italia, dalle 
ue tradizioni.

O li! sappiamo benissimo che ci si obbietta 
come l’ Italia si trovi in mezzo ad una viva  azióne 
di idèe socialiste e protezioniste, è non possa 
quindi essa sola tener aita la bandiera delle li­
bertà economiche. Ma a questo. specioso ragiona­
mento oppóniamo due importanti riflessióni.! La 
prim a che è appunto nei momenti dì m aggior’pe-

.......  ‘ •

Novella tradotta dal Sanscrito
— ---------:

Rina "èra u h i1 Vedova Sui ventitré anni, aveva 
due bellissimi occhi azzurri, l.i chioma bionda, 
il voltoi lo sco , ! denti piccoli,, ' uguali, serrati 
come schiere- ad . una rivista, e.quasi sempre si 
mostravano fra jl roseo di . due labruccie aperte 
al ri$o; e,su quelle guàneté si designavano due 
vaghe fòsSettirie' chè chiamavano proprio proprio 
i baci;’1 vuoisi' 'che sieho qùelle due fossette che 
abbiano-iapefta la fossa a Giovanni il marito, 
il quale potè gustare tre anni .appena le; dolcezze 
matrimoniali. Erari, quattro mesi che Rina era 
vedova, il riso non era totalmente sparito dalle 
sue labbra, ma era più Va'do, più moderato, aveva 
un velo di malinconia che lo rendeva ancor più 
seducente. Le gramaglie stavano a meraviglia 
su quel corpo snello, ben fatto, e facevano spiccare 
maggiormente la candidezza del collo e del 
volto. -

Rina non aveva bisogno delle risorse del busto 
a resort per mostrare un seno - provocante, la 
natura l’aveva fornita a dovizia.

Ernesto era un giovinetto anch'esso sui ventitré

anni, laureato’di fresco in leggi, egli pizzicava 
uh po’ di poèta , ed è perciò che i vezzi della 
bella vedova lò colpirono profondamente'e gli 

; fecero belare nel segreto dèi suo! cuore chissà
quanti sonetti, che egli, timido....  come tatti i
poeti, non osava mostrare affa sua ispiratrice. :

Ad es$ère schiètti, bisogna confessare che quel 
brillio, ;clie tanto s’ addiceva a Riha , ! impóneva 
ad Ernesto, e non osava favellare d’amore sopra 
una tomba recente. ■; . >*:, .

P t̂rye però che da qualche tempo la vedova 
prendesse. diletto,.,alle, conversazioni dell’avvoca- 
tino; è quanto questi ne esultasse non occorre 
il dire. ” : .. ‘ ’ ’ J i

:,Vv'Cessato il lutto, pensàvà’ fra se, io me la-spòse) 
con, le , sup 24 mila lire di dote, che serviranno 
a. meraviglia a mettermi su uno. studio chic e 
slanciarmi nella mia carrièra forense sotto solidi 
auspici.

— ’ Lunedi venga a vedérmi di'buòn mattino, 
non tema perchè sono solita ad alzarmi prestis­
simo. La notte, il ,-poeta, non potè chiuder; 
occhio, si agitava sulle coltri, affrettava col de­

siderio il giorno, anzi l’ alba, e s’ era già alzato 
una o due volte e poi ricoricato, essendo ap­
pena le due dopo mezzanotte, e non parendogli 
perciò quella l’ ora per un appuntamento colla 
vedova.

Finalménte il sole era apparso, battevano lei 
ore 6 all’orologio del campanile, ed egli si pre­

sentò alla Rina, questa gli venne incontro, quasi 
ilare, bozzando quel risolino che la rèndeva 
irresistibile. ■ *•" v  ’ /

O h i bravo, è già un po-ch’io ^attendeva.
. r ■ ■ ■ •trrv.-SH mi. pareva troppo presto, del resto;-si 
.(.ipimagini quanto i.o;i godo nel trovanti , nella 

sua amabile  ̂ compagnia, anzi il pensiero di questo 
dolce istante mi tenne désto tutta la notte,!'1 

’ —- Come! non ha dormito ?
—  Oh ! no ! .o :  '
,-rr'Allora non ha sognato ? e sul volto di 

Rina si dipinse, un senso di disgusto,, un non so 
che di spiacevole.

Oh !:: istàt 'a vedere (pensò 1' avvocammo) sta a 
■ .vedere che mi fa il broncio perchè non ho dór- 
: mito! magari è una prova d’affetto' perchè-forse 

teme d,elja mia salute ! questa notte, „.per ..farle 
piacere dormirò come un tasso, prenderò, se 
occorre,' della morfina.

Rina divenne silenziosa, si: vedeva che s’arino- 
i'àvà, cercava qua e là qualche oggetto che ! pa­
reva avesse - smarrito; poi, vedendo che il poetino 
non capiva che queste mosse era una strategia 
per avvertirlo che se ne andasse, gli disse: scusi, 
mi rincresce lasciarlo qui solo, ma debbo andare 

-nelle altre camere; a cercarvi una cosà che mi 
occorre, e che ancor ieri sera aveva in m ano, 
ma sono tanto sbadata alle volte , che non so 

; più dove l'avrò cacciata.
t Contìma). ,


